Il sesto senso

Alla ricerca del volto umano

(Un’ipotesi di lettura da verificare con l’esperienza)
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Introduzione

“I sensi vedono ciò che Dio ha dovuto fare per diventare visibile”

(Hans Urs Von Balthasar, teologo)

Il racconto dell’origine (testo n°1)
(dalla Genesi 2 –3)

… Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden,  a Oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sosta di alberi graditi alla vista  e buoni da mangiare tra cui l’albero della vita, in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. ..

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “ Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.

E il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli essere viventi, quello doveva essere il suo nome… 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola che aveva tolta all’uomo una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: “ Questa volta essa è carne della mia carne e ossa delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”…

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna (..)
Ora il serpente era la più astuta delle bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?” Rispose la donna al serpente: “ Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”.

Ma il serpente disse alla donna: “ Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventerebbero come Dio, conoscendo il bene e il male. “ Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi a tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?” Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino, ho avuto paura, perché sono nudo e mi sono nascosto”. 

Riprese: “ Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?”. Rispose l’uomo: “ la donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato”. Il Signore Dio disse alla donna: ”Che hai fatto?” Rispose la donna: “Il serpente mi ha ingannato e io ne ho mangiato”…

All’uomo disse: “Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare; maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spina e cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finchè tornerai alla terra perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e polvere tornerai”.

L’uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 

Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì. Il Signore Dio disse allora: “Ecco l’uomo è diventato uno di noi per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sempre!” Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perchè lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose ad Oriente i Cherubini e la fiamma della spada folgorante per custodire la via all’albero della vita.

Ogni popolo ha un mito che racconta l’origine dell’umanità e molte popolazioni narrano dell’amicizia che le lega con la divinità o della disobbedienza al volere divino che è causa di tutti i mali dell’uomo, delle sue sofferenze fisiche e spirituali.

Nella Bibbia, il testo sacro per ebrei e cristiani,  il primo uomo, intelligente e libero, è la più grande di tutte le creature, per questo Dio, fin dalla creazione lo pone vicino a sé.

Adamo ed Eva esprimono proprio la condizione originaria dell’uomo, il momento in cui l’uomo poteva vedere, ascoltare Dio,  parlare con  Lui. L’albero della vita, di cui l’uomo mangiava normalmente, rappresenta la sorgente della vita comunicata da Dio, rappresenta la realizzazione totale dell’uomo, perché soddisfa il suo bisogno di felicità. Nel Paradiso terrestre l’uomo è unito come con un cordone ombelicale al suo   creatore, dal quale attinge continuamente tutto ciò di cui ha bisogno, per crescere, rinnovarsi, affermarsi come uomo.

Ma questo uomo è anche fatto di argilla, cioè è fragile, non può essere perfetto: egli può disobbedire alla volontà divina o per orgoglio illudersi di poter fare da solo; allora qualcosa nel rapporto tra Dio e l’uomo si spezza: l’uomo si accorge di essere nudo, misero, non ha più fiducia in Dio e Dio, con il quale prima poteva conversare, diventa un Mistero da ri-scoprire, lontano dal paradiso terrestre. L’occhio spirituale di Adamo per Dio si è chiuso dopo la cacciata dal Paradiso terrestre

 e si è aperto il suo occhio sensibile.

Qualcosa però della originaria condizione è rimasto nell’uomo: la sua esperienza sensibile gli fa sentire in ogni cosa la presenza di un mistero che lo domina, da cui dipende ogni sua azione. L’infinito cielo stellato, la distesa del mare, la rugiada del mattino, il nascere e il morire degli uomini, il cadere della pioggia suscitano in lui degli interrogativi profondi: Da chi dipende tutto questo? Chi lo ha creato? Che legame c’è tra me e ciò che mi circonda?”

Già per gli antichi era evidente che nulla, neanche l’uomo, si era fatto da sé; ed era ancor più evidente che le leggi che governavano il misterioso universo non erano state fatte dagli uomini. Non esiste uomo che in qualche modo, anche senza pensarci, per il fatto stesso che esiste, non immagini o imiti o riproduca ciò che dà senso alla sua esistenza. Questa ricerca dell’uomo di immaginare o imitare o riprodurre ciò che dà senso alla sua esistenza costituisce il lavoro dinamico e naturale della ragione umana.

Per questo motivo tutti noi siamo mossi dal desiderio di capire il perché delle cose, di scoprire che rapporto esiste tra la vita di tutti i giorni e il significato totale di essa.

Attraverso i sensi l’uomo fa esperienza della realtà, eppure è come se l’uomo, unico tra tutte le creature, fosse dotato di una facoltà percettiva originaria, ricca e globale, una nostalgia di una originaria condizione, un sesto senso che gli permette di andare oltre l’apparenza delle cose per cogliere il segreto delle cose, il Mistero della vita.

1- Un metodo per conoscere il mistero della realtà: basta guardare.

“La prima vibrazione che la ragione accusa 

è lo stupore per la pura presenza delle cose(…) 

La natura ultima della realtà è sempre esuberante

 rispetto ad ogni nostra capacità conoscitiva e creativa” 

(Marco Bersanelli, astrofisico)

Anche noi vogliamo coinvolgerti in questa ricerca e come punto di partenza per comprendere il significato della realtà e della esistenza umana abbiamo scelto … proprio la realtà, così come essa innanzitutto appare ai nostri sensi perché, in fondo,

 basta guardare.

Ti sembra un punto di partenza banale, ovvio? 

Devi sapere allora che gli antichi Greci traducevano il verbo “sapere” con “aver visto”, perché per loro ogni conoscenza incomincia dall’investigazione delle apparenze delle cose, così come esse si mostrano ai nostri sensi. Il nostro mondo è visibile perché abbiamo la vista, udibile perché abbiamo l’udito, palpabile e ricco di odori e sapori perchè abbiamo il tatto, l’odorato, il gusto. 

Il senso della realtà si accompagna sempre alla percezione dei sensi.

Eppure non tutti riescono a “vedere” le cose per conoscerle.

Ne sa qualcosa Martino, il protagonista della storia che leggerai tra poco.

La strada che non porta in nessun posto  (testo n°2)
Da G. Rodari, Favole al telefono, Einaudi

All'uscita del paese si dividevano tre strade: una andava verso il mare, la seconda verso la città e la terza non andava in nessun posto.

Martino lo sapeva perché l'aveva chiesto un po' a tutti, e da tutti aveva avuto la stessa risposta: «Quella strada lì?  Non va in nessun posto. E' inutile camminarci».

«E fin dove arriva? .»

«Non arriva da nessuna parte.» «Ma allora perché l'hanno fatta?» «Non l'ha fatta nessuno, è sempre stata lì.» «Ma nessuno è mai andato a vedere?» «Sei una bella testa dura: se ti diciamo che non c'è niente da vedere ... »

«Non potete saperlo, se non ci siete stati mai.»

Era così ostinato che cominciarono a chiamarlo Martino Testadura, ma lui non se la prendeva e continuava a pensare alla strada che non andava in nessun posto.

Quando fu abbastanza grande da attraversare la strada senza dare la mano al nonno, una mattina si alzò per tempo, uscì dal paese e senza esitare imboccò la strada misteriosa e andò sempre avanti.  Il fondo era pieno di buche e di erbacce, ma per fortuna non pioveva da un pezzo, così non c'erano pozzanghere.  A destra e a sinistra si allungava una siepe, ma ben presto cominciarono i boschi. I rami degli alberi si intrecciavano al di sopra della strada e formavano una galleria oscura e fresca, nella quale penetrava solo qua e là qualche raggio di sole a far da fanale.

Cammina e cammina, la galleria non finiva mai, la strada non finiva mai, a Martino dolevano i piedi, e già cominciava a pensare che avrebbe fatto bene a tornarsene indietro quando vide un cane.

"Dove c'è un cane c'è una casa," rifletté Martino, "o per lo meno un uomo. "

Il cane gli corse incontro scodinzolando, poi si avviò lungo la strada e ad ogni passo si voltava per controllare se Martino lo seguiva ancora.

«Vengo, vengo,» diceva Martino, incuriosito.  Finalmente il bosco cominciò a diradarsi, in alto riapparve il cielo e la strada terminò sulla soglia di un grande cancello di ferro.  Attraverso le sbarre Martino vide un castello con tutte le porte e le finestre spalancate, e il fumo usciva da tutti i comignoli, e da un balcone una bellissima signora salutava con la mano e gridava allegramente: «Avanti, avanti, Martino Testadura!»

" Toh, " si rallegrò Martino, "io non sapevo che sarei arrivato, ma lei sì." -

Spinse il cancello, attraversò il parco ed entrò nel salone del castello in tempo per fare l'inchino alla bella signora che scendeva dallo scalone.  Era bella, e vestita anche meglio delle fate e delle principesse, e in più era proprio allegra e rideva:

«Allora non ci hai creduto».

«A che cosa?»

«Alla storia della strada che non andava in nessun posto. » «Era troppo stupida.  E secondo me ci sono anche più posti che strade.»

«Certo, basta aver voglia di muoversi.  Ora vieni, ti farò visitare il castello.»

C'erano più di cento saloni, zeppi di tesori d'ogni genere. come quei castelli delle favole dove dormono le belle addormentate o dove gli orchi ammassano le loro ricchezze.  C'erano diamanti, pietre preziose, oro, argento, e ogni momento la bella signora diceva: «Prendi, prendi quello che vuoi.  Ti presterò un carretto per portare il peso».

Figuratevi se Martino si fece pregare.  Il carretto era ben pieno quando egli ripartì.  A cassetta sedeva il cane, che era un cane ammaestrato e sapeva reggere le briglie.

In paese, dove l'avevano già dato per morto, Martino Testadura fu accolto con grande sorpresa.  Il cane scaricò in piazza tutti i suoi tesori, dimenò due volte la coda in segno di saluto, rimontò a cassetta e via, in una nuvola di polvere.  Martino fece grandi regali a tutti, amici e nemici, e dovette raccontare cento volte la sua avventura, e ogni volta che finiva qualcuno correva a casa a prendere carretto e cavallo e si precipitava giù per la strada che non andava in nessun posto.

Ma quella sera stessa tornarono uno dopo l'altro, con la faccia lunga così per il dispetto: la strada, per loro, finiva in mezzo al bosco, contro un fitto muro d'alberi, in un mare di spine.  Non c'era più né cancello, né castello, né bella signora. 

Ri-prendi la parola

- Perché Martino vuole provare a seguire la strada che non andava da nessuna parte?

� vuole fare il bastian contrario

� vuole andarsene dal paese

� desidera conoscere quello a cui la strada potrebbe condurlo

� sa già che troverà un tesoro

- L’ostinazione di Martino a seguire la strada ti pare un difetto o un pregio? Spiega la tua risposta.

- La strada è lì, davanti a tutti, ma solo Martino decide di affrontarla. Perché solo lui?

� Gli altri hanno già seguito quella strada  e quindi parlano per esperienza

� Gli altri sono saggi e sanno che rischiare in quel caso è una cosa sciocca e pericolosa

� Gli altri sono pigri e pieni di pregiudizi nei confronti della realtà

· Spiega la tua scelta.

· Per tutti, tranne che per Martino, la strada è inutile. Perché?

· Martino non si ferma alla semplice constatazione che la strada c’è, è lì da vedere. Infatti segue dei ragionamenti, fa delle ipotesi. Quali?
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Due atteggiamenti realistici:

A- La curiosità verso la realtà

- Martino è un ragazzino intelligentemente curioso: ha gli occhi spalancati su ciò che lo circonda, guarda, osserva la realtà e vede una strada. Contrariamente a quanto fanno gli altri abitanti del villaggio comincia a fare domande più che legittime sulla sua presenza e sulla sua funzione e altrettanto giustamente resta insoddisfatto dalle risposte che gli vengono date dagli abitanti del villaggio. Tali risposte infatti non sono ragionevoli, non offrono cioè ragioni adeguate. Perché secondo te?

- Perché dire che quella strada non l‘ha fatta nessuno contrasta con l’esperienza?

- Il dato decisivo che rende inaccettabili le risposte degli abitanti è che a tanta sicurezza delle risposte non corrisponde nessuna diretta esperienza. Che cosa cercano di nascondere con la loro supposta saggezza? 

- Martino si dimostra  un ragazzino tenace, che vuole fare i conti con le realtà, conoscerla, sperimentarla prima di affidarsi a giudizi così poco ragionevoli. Che cosa significa secondo te il nomignolo di Testadura, che gli abitanti gli hanno affibbiato ironicamente?

B- L’ attenzione ai segni

- Il  cammino di Martino nel bosco appare una specie di cammino della conoscenza e dell’avventura : c’è la foresta fitta e oscura, il luogo del mistero, c’è la difficoltà e la tentazione a lasciar perdere, ma Martino sa fare attenzione ai segni in cui  si imbatte. Quali sono questi segni?

- Perché li possiamo considerare segni?

- La testardaggine del ragazzino riceve un premio inaspettato: trova la bella signora che gli offre ricchezze. Si potrebbe dire qui che chi ha il coraggio di affrontare un’esperienza ragionevole riceve molto di più di quanto non pensasse di trovare. Perché gli altri che si precipitano fino al castello non trovano nulla?

[]- puntano solo a guadagnare la ricchezza

[]- il loro modo di affrontare la realtà non è minimamente cambiato

- La morale allora, se proprio si deve aggiungere, a noi verrebbe da scriverla così:

“Non c'era più né cancello, né castello, né bella signora.  Perché certi tesori esistono soltanto per chi sa scoprire i segni della realtà e, presentendo in essi qualcosa di vero,  li prende sul serio, se ne fa carico, comincia a camminare per scoprire il mistero che essi lasciano trasparire”.

2- La scienza e il Mistero

“Il mio scopo è quello di gettare

 un nuovo sguardo  sul senso di meraviglia e di mistero 

che c’è  nella nostra esistenza umana.”  

(John Eccles)

Nella società moderna il desiderio di capire il significato delle cose è spesso trascurato: 

siamo sempre di corsa, assorbiti da molti impegni, e forse siamo anche contenti di quello che già conosciamo o che sappiamo fare.

Oggi, infatti, possediamo molte conoscenze scientifiche: 

abbiamo calcolato la velocità della luce e la distanza esatta della Terra dal Sole; sappiamo come si muovono gli astri e come esplodono i vulcani; ogni giorno prevediamo il tempo il giorno dopo …

Anche la tecnologia è progredita in modo eccezionale: 

viaggiamo nello spazio; la televisione ci porta in casa immagini e suoni da tutto il pianeta; 

grazie al telefono, parliamo direttamente con l’altro capo del mondo; possediamo potentissimi computer; grandi come scatole di cioccolatini, nei quali sono accumulate le informazioni di intere enciclopedie.

Tutte queste combinazioni sono fantastiche, ma possono indebolire in noi la capacità di provare stupore e di porci le domande della vita e il perché delle cose. Solo se in noi rimane vivo il desiderio di rispondere a queste domande, infatti, saremo capaci di usare nel modo migliore le conquiste tecniche e scientifiche.

All’uomo non basta sapere

Come  funzionano le cose

 (come funzionano l’universo, il cuore, il computer o la lavatrice), 

ma interessa capire il perché  di tutto. 

Il mito è diverso dalla scienza proprio per il fatto che non pretende di spiegare il modo in cui le cose funzionano, ma indaga i motivi più profondi.

Senza curiosità per il mistero persino lo scienziato perderebbe la sete di conoscenza che lo spinge a indagare le segrete leggi della natura. Parola di Einstein…

· La sacra curiosità dello scienziato  (testo n°3)
A. Einstein, Come io vedo il mondo, Giachini

La più bella e profonda emozione che possiamo provare è il senso del mistero; sta qui il seme di ogni arte, di ogni vera scienza…

L’uomo per il quale non è più familiare il sentimento del mistero, che ha perso la facoltà di meravigliarsi e di umiliarsi davanti alla creazione è come un uomo morto, i suoi occhi sono spenti…

Nessuno si può sottrarre ad un sentimento di riverente commozione contemplando i misteri dell’eternità e della stupenda struttura della realtà…

E’ sufficiente che l’uomo tenti di comprendere soltanto un po’ di questi misteri, giorno dopo giorno, senza mai demordere, senza mai perdere questa sacra curiosità…

· Ri-prendi la parola

· Che cosa significa che nel senso del mistero sta “il seme di ogni arte, di ogni veroa scienza”?

· Che cosa significa che “gli occhi sono spenti per chi ha perso la facoltà di meravigliarsi davanti alla creazione”?
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· Perché secondo te Einstein chiama “sacra” la curiosità dell’ uomo verso i misteri dell’universo?

· Anche tu ti sei commosso contemplando “la stupenda struttura della realtà”? Quando? Racconta.

E’ l’uomo il vertice della Creazione  (testo n°4)
Marco Bersanelli, astrofisico

Dio distende il cielo come se fosse un velo, 

lo spiega come una tenda sotto la quale abitare.

Isaia 40, 22

A causa di una serie di scoperte scientifiche avvenute negli ultimi decenni, molti scienziati (astrofisici) hanno cominciato ad accorgersi dell’importanza dell’uomo nell’intero Universo. Sappiamo che la nostra Galassia è solo una delle innumerevoli galassie poste a distanze strepitose, lontane fino a miliardi anni luce e distribuite in tutte le direzioni.

Bene, cosa ci fa quell’immane abisso là fuori, così apparentemente estraneo alla nostra vicenda umana?

Il fatto è che il cosmo, fin dalla sua lontanissima origine si è dilatato obbedendo a delle leggi che permettessero la nascita dell’uomo a un certo punto della storia.

Se per esempio la velocità con cui l’Universo ha cominciato ad espandersi fosse stata solo minore o maggiore di pochissimo (meno di una parte su 10 milioni), non ci sarebbe mai stata vita sulla terra.

Allo stesso modo è impressionante sapere che il carbonio – che è l’elemento necessario alla vita – viene prodotto dentro le stelle, nelle reazioni termonucleari. Poi le stelle rilasciano generosamente il carbonio alla fine della loro evoluzione. Così il carbonio è presente nello spazio.

Ma per produrre e rilasciare generosamente il carbonio una stella impiega miliardi di anni e in questo tempo il cosmo continua a dilatarsi. Per tale motivo se il cosmo fosse più piccolo, noi non ci saremmo.

E’ proprio incredibile che la materia prima dei nostri stessi corpi sia stata forgiata, con pazienza, dentro le stelle!

Allora gli scienziati capiscono che tutto il cosmo, tutte le sue leggi, non sono un caso: tutto è stato fatto per l’uomo.

L’universo e la sua grandezza esistono fin dalle origini del tempo perché tu abbia la vita, tu, così infinitamente piccolo, sei lo scopo della creazione! Tu sei veramente pensato dall’eternità.

Tutto il cosmo, tutte le galassie sono per te, perché tu possa abbracciare con il tuo sguardo e con il tuo cuore ogni cosa: dai fiocchi di neve all’ultima galassia irraggiungibile. Davvero l’Universo è, come ha scritto il profeta Isaia, la casa ospitale che Dio ha fatto per l’uomo, perché tutto ( ……………………………………………………………………………..…………………………………………) è per te.

Ri-prendi la parola

· Conosci la teoria alla quale fa riferimento Bersanelli quando parla della dilatazione dell’universo nella sua lontanissima origine?

· Perché il carbonio è importante? Come viene prodotto? In quanto tempo?

· Perché l’autore afferma che tutto il cosmo, tutte le sue leggi, non sono un caso?
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· “Tu sei lo scopo della creazione. Tu sei veramente pensato dall’eternità”: con queste espressioni Bersanelli esprime il fascino della sua scoperta. Anche a te sembra affascinante questa scoperta? Perché? 

· Quale conseguenza può derivare per ciascuno di noi dallo scoprire che l’uomo è lo scopo della creazione? 

· “…perché tutto è per te”. Prova a pensare alle tue esperienze, agli incontri che hai fatto, alle persone che avvicini ogni giorno, alla realtà che ti circonda… in che modo pensi che tutto ciò sia per te?

· Perché, secondo te,  nell’ultima riga del testo abbiamo lasciato una lunga parentesi? Con che cosa la puoi riempire?

3- L’io di fronte al destino 
“La trama della vita è la risultante di due libertà

 che si intersecano e si sovrappongono:

 la nostra e quella di un Altro che,

 entro l’orizzonte dei nostri desideri più alti 

e mediante il gioco delle circostanze, 

ci spinge alla ricerca del nucleo 

del nostro stesso essere.”

(Jean Guitton)

Tra tutti gli essere viventi solo l’uomo è consapevole della propria esistenza, 

si interroga sulle scelte da fare, si pone sempre nuove mete, insegue speranze e sogni, desidera lasciare una traccia dietro di sé del suo passaggio; 

ogni giorno sperimenta che di fronte alle circostanze della vita deve rispondere in un modo suo personale. 

“Stare solo alla finestra a  guardare” gli sembra una perdita di tempo, 

lo annoia oppure lo umilia. 

Gli interessa sapere che cosa fare della sua vita, delle sue doti, del suo carattere. 

Ma non si tratta solo di sapere quale lavoro fare, quali amici incontrare; l’uomo sente che tutto

 (lo studio, il lavoro, gli amici, la sua intelligenza, la sua capacità di affezionarsi…) 

è per uno scopo più grande, è per qualcosa per cui vale davvero la pena di vivere, 

è per qualcosa che non deluda.

Un messaggio imperiale  (testo n°5)

(F. Kafka, Racconti, trad. di G. Schiavoni, Rizzoli)

L’imperatore - dice la leggenda - ha inviato a te, singolo individuo, suddito miserando, ombra minuscola riparata nella più remota lontananza dinanzi al dardeggiante sole imperiale, proprio a te, dal suo letto di morte l’Imperatore ha inviato un messaggio.

Ha fatto inginocchiare il messaggero presso il letto e gli ha bisbigliato il messaggio all’orecchio; quel messaggio rivestiva per lui un’importanza tale, che se l’è fatto ripetere nuovamente all’orecchio. Con cenni del capo ha confermato l’esattezza di quanto gli ha ripetuto. E di fronte all’immensa folla che assiste alla sua morte (tutte le pareti d’ostacolo vengono abbattute , e sulle ampie scalinate esterne che si slanciano alte e sterminate stanno in cerchio i grandi dell’Impero), di fronte a tutti costoro, egli ha fatto partire il messaggero.

Ed il messaggero s’è subito messo in viaggio: un uomo vigoroso,  infaticabile. Protendendo in avanti, ora un braccio, ora l’altro, egli si fa strada tra la folla; se incontra resistenza, indica il simbolo del sole impresso sul suo petto;  e procede più spedito di chiunque altro. Ma la folla è così grande; e delle sue case non si intravede mai la fine. Come volerebbe se dinanzi lui si schiudesse libero il cammino! Ben presto udresti allora alla tua porta i colpi maestosi dei suoi pugni. E invece ... quanto vani sono i suoi sforzi!  Egli cerca ancora di farsi strada attraverso le stanze del palazzo più interno; mai riuscirà a superarle; e se anche vi riuscisse, non avrebbe ottenuto nulla; dovrebbe farsi largo con la forza giù per le scale; e quand’anche vi riuscisse ... non avrebbe ancora ottenuto nulla; resterebbero da attraversare i cortili; e dopo i cortili la seconda serie di palazzi tutt’intorno; e poi ancora scalinate e cortili; e ancora un palazzo; e così via, per millenni e millenni; e se anche, alla fine, riuscisse a precipitarsi fuori dell’ultima porta (cosa che non potrà avverarsi mai e poi mai) ... egli si troverebbe di fronte la città imperiale, il centro del mondo,  ricolma del mucchio dei suoi detriti. Qui, nessuno riesce a passare, e men che mai con il messaggio di un morto... Tu però, siedi, affacciato alla finestra, e al messaggio dai vita, nei tuoi sogni, sul far della sera.

Ri-prendi la parola

1 -  Nessun indizio del testo ci permette di comprendere quale sia il contenuto del messaggio     dell’Imperatore. Altri indizi certi invece ci fanno capire che :

a) il messaggio è molto importante perché ………………………………………………………..

b) esso viene detto al messaggero dall’Imperatore in persona che rappresenta ……………………

c)  quel “a te” cui è inviato il messaggio ha un valore universale perché ………………………….

d) il messaggio non arriverà mai a destinazione perché …………………………………………..

2 -   Ti aspettavi che a un certo punto venisse rivelato il contenuto del messaggio? La tua attesa è rimasta delusa?

3 -   Il messaggio non arriverà mai. Cosa significa, allora, che il destinatario è in continua attesa e al messaggio dà vita nei suoi sogni?

La ricerca del volto umano

4 -  Il racconto è una metafora della condizione dell’uomo che da sempre è alla ricerca di significati che guidino la propria esistenza. Quali delle seguenti affermazioni corrispondono alla visione che Kafka mostra di avere della vita? Puoi dare più di una risposta.

a)  Esistono verità, certezze, significati nella nostra vita, ma l’uomo non potrà mai scoprirli, perciò resteranno sempre un mistero  ()










b)  La fonte di queste verità è inaccessibile all’uomo, infatti l’imperatore è irraggiungibile  ()

c)  Poiché l’uomo non può conoscere queste verità, non vale la pena vivere col desiderio di conoscerle
()

b) solo con uno sforzo di volontà l’uomo può arrivare a svelare i misteri della vita ()

c) A ognuno di noi è riservato il compito di conoscere queste verità 
()

d) L’uomo può fare a meno di attendere e desiderare di conoscere il senso della propria esistenza  
()

e) Questa attesa di un significato accomuna tutti gli uomini, che però sanno essere solidali tra loro  
()

f) La realtà in cui vive l’uomo non l’aiuta a comprendere il significato della vita  
()

5 – Quali eventi o fenomeni esercitano su di te il fascino del mistero?

6 – Il racconto esprime l’irresistibile bisogno dell’uomo di comprendere la realtà e il  suo mistero, un bisogno che secondo Kafka non sarà mai appagato. Pensi che questo bisogno costituisca un limite per la ragione oppure una grande sfida che esalta l’uomo? 

2- GEORGE GRAY (testo n° 6)
(E.L. Masters,  Antologia di Spoon River, Einaudi)

Molte volte ho studiato

la lapide che mi hanno scolpito:

una barca con le vele ammainate, in un porto.

In realtà non è questa la mia destinazione

ma la mia vita.

Perchè l’amore mi si offrì e io mi ritrassi dal suo inganno;

il dolore bussò alla mia porta, e io ebbi paura;

l’ambizione mi chiamò, ma io temetti gli imprevisti.

Malgrado tutto avevo fame di un significato nella vita.

E adesso so che bisogna alzare le vele

e prendere i venti del destino,

dovunque spingano la barca.

Dare un senso alla vita può condurre  a follia

ma una vita senza senso è la tortura

dell’inquietudine e del vano desiderio-

è una barca che anela al mare eppure lo teme.

Riprendi la parola

1- La poesia si suddivide su due piani temporali

a) quali?

b) Individua (scrivendone l’inizio) quali versi si collocano su un piano e quali sull’altro.

3- A quali sollecitazioni George Gray rimpiange di non aver risposto durante la sua vita?

4- Quali motivi indica per il rifiuto?

5- Quale verso indica che, anche quando era ancora vivo, George Gray sentiva il bisogno di dare un senso alla vita? 

6- Quale consapevolezza ha maturato George Gray ora che è morto? .

7- Perché il defunto giudica la sua vita una tortura?

La ricerca del volto umano

8- Pensi anche tu che dare un significato alla vita sia l’esigenza più urgente dell’uomo?  

 Sì ()             No ()

Perché…………………………………………………………………………………………………Capita anche a te di desiderare di avventurarti in qualche impresa avendone nello stesso tempo timore? Racconta. …………………………………………………………………………………

9- La poesia contiene un suggerimento di cui tener conto nelle tue scelte di vita. In che senso secondo te? ………………………………………………………………………………………..

4- Il fascino del mistero

Chi si volge indietro di continuo

non vede che la Bassa Volta del Cielo.

Chi bada alla terra

non sa guardare in alto.

Chi può dire infatti: fin qui non ci posso arrivare?

             (Norwe)

 Gli antichi ritenevano che gli eventi dell’uomo e dell’universo dipendessero da una forza misteriosa e cieca, il  fato
 alla quale neppure gli dei potevano sottrarsi. Altri pensano che gli eventi non rispondano ad una legge precisa, ma siano soggetti al  caso

 e che non esiste quindi uno scopo, un significato verso il quale tende l’agire degli uomini. In entrambi i casi diventerebbe inutile per l’uomo cercare di scoprire il mistero della sua vita, conoscere il proprio destino. Invece l’uomo da questo  mistero

 si sente attratto e in maniera irresistibile vorrebbe dargli un nome, non accetta di essere solo una pedina nel gioco degli eventi perché ha troppo cara la sua libertà.

· Ulisse e il folle volo  (testo n°7)
D.Alighieri, Inferno, canto XXVI, vv. 85-142

Lo maggior corno della fiamma antica

cominciò a crollarsi mormorando

pur come quella cui vento affatica;

indi la cima qua e là menando,

come fosse la lingua che parlasse,

gittò voce di fuori e disse: “Quando

mio diparti’ da Circe, che sottrasse

me più di un anno là presso a Gaeta,

prima che sì Enea la nomasse,

né dolcezza di figlio, né la pietà

del vecchio padre, né ‘l debito amore

lo qual dovea Penelope far lieta,

vincer potero dentro a me l’ardore

ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto,

e de li vizi umani e del valore;

ma misi me per l’alto mare aperto

sol con un legno e con quella compagna

picciola da la qual non fui diserto.

L’un lito e l’altro vidi alfin la Spagna,

fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi,

e l’altre che quel mare intorno bagna.

Io e’ compagni eravam vecchi e tardi

quando venimmo a quella foce stretta

dov’Ercule segnò li suoi riguardi,

acciò che l’uom più oltre non si metta;

da la man destra mi lasciai Sibilia,

da l’altra già m’avea lasciata Setta.

‘O frati’, dissi, ‘che per cento milia

perigli siete giunti a l’occidente,

a questa tanto picciola vigilia

d’i nostri sensi ch’è del rimanente,

non vogliate negar l’esperienza,

di retro al sol, del mondo senza gente.

Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e canoscenza’.

Li miei compagni fec’io sì aguti,

con questa orazion picciola, al cammino,

che a pena poscia li avrei ritenuti;

e volta nostra poppa nel mattino,

de’ remi facemmo ali al folle volo,

sempre acquistando dal lato mancino.

Tutte le stelle già de l’altro polo

vedea la notte, e ‘l nostro tanto basso,

che non surgea fuor del marin suolo.

Cinque volte racceso e tante  casso

lo lume era di sotto da la luna,

poi che ‘entrati eravam nell’alto passo,

quando n’apparve una montagna, bruna

per la distanza, e parvemi alta tanto

quanto veduta non avea alcuna.

Noi ci rallegrammo, e tosto tornò in pianto,

chè de la nova terra un turbo nacque

e percosse del legno il primo canto.

Tre volte il fe’ girar con tutte l’acque:

a la quarta levar la poppa in suso

e la prora ire in giù, com’altrui piacque,

infin che ‘l mar fu sovra noi richiuso”.

Riprendi la parola

· Che cosa rappresentano le colonne d’Ercole? Perché Ulisse vuole compiere questo viaggio?

· Per convincere i compagni a oltrepassare le colonne d’Ercole Ulisse rivolge loro un solenne discorso. Collega con una freccia le varie fasi del discorso di Ulisse all’effetto che esse riproducono sui compagni.

Li chiama fratelli
Li rende consapevoli che è proprio dell’animo umano seguire virtù e conoscenza

Richiama il fatto che non rimane loro ancora tanto da vivere
Infonde loro coraggio e fiducia in se stessi

Rammenta che la dignità dell’uomo non consente di vivere come bruti
Rinsalda il vincolo che li lega a lui

Ricorda loro le tante prove superate
Li convince a non perdere l’occasione perché non ce ne sarà un’altra

La ricerca del volto umano

· Quali sono per Ulisse le vere qualità dell’uomo, quelle che lo contraddistinguono dagli altri esseri viventi?

· Dante ritiene che Ulisse manifesti il desiderio di infinito di cui è fatto il cuore dell’uomo e la tensione della ragione verso il mistero. Da quali elementi del testo emerge la stima di Dante per Ulisse?

· Perché secondo te il viaggio di Ulisse oltre le colonne d’Ercole ha un epilogo tragico? A quale episodio biblico assomiglia l’infrazione del divieto di superarle?

Il colombre  (testo n°8)
(D. Buzzati, in La boutique del mistero, Mondadori)

Quando Stefano Roi compì i dodici anni, chiese in regalo a suo padre, capitano di mare e padrone di un bel veliero, che se lo portasse con sé a bordo.

“Quando sarò grande - disse - voglio andar per mare con te. E comanderò delle navi ancora più belle e più grandi della tua. “

“Che Dio ti benedica, figliolo - rispose il padre”. E siccome quel giorno il suo bastimento doveva partire, portò il ragazzo con sé.

Era una giornata splendida di sole; il mare era tranquillo.  Stefano, che non era mai stato sulla nave,

girava felice in coperta, ammirando le complicate manovre delle vele. Chiedeva di questo e di quello ai marinai che, sorridendo, gli davano tutte le spiegazioni.

Come fu giunto a poppa, il ragazzo si fermò, incuriosito ad osservare una cosa che spuntava ad intermittenza in superficie, alla distanza di due o trecento metri, in corrispondenza della scia della nave.

Benché il bastimento già volasse, portato da un magnifico vento al giardinetto, quella cosa manteneva sempre la distanza. E se egli non ne comprendesse la natura, aveva qualcosa di indefinibile, che lo  attraeva intensamente. Il padre, non vedendo Stefano più in giro, dopo averlo chiamato a gran voce invano, scese dalla plancia e andò a cercarlo.

“Stefano cosa fai li impalato?” - gli chiese scorgendolo infine a poppa, in piedi che fissava le onde.

“ Papà vieni qui a vedere”.   Il padre venne e guardò anche lui, nella direzione indicata dal ragazzo,

ma non riuscì a vedere niente.

“C'è una cosa scura che spunta ogni tanto dalla scia - disse - e che ci viene dietro “.

“Nonostante i miei quarant'anni - disse il padre, credo di avere ancora la vista buona. Ma non vedo

niente”.

Poiché il figlio insisteva andò a prendere il cannocchiale e scrutò la superficie del mare, in corrispondenza della scia.

Stefano lo vide impallidire.

“ Cos'è? Perché fai quella faccia? “

“ Oh, non ti avessi ascoltato - esclamò il capitano. - Io adesso temo per te. Quella cosa che tu vedi spuntare dalle acque e che ci segue, non è una cosa. Quello è un colombre. E’ il pesce che i marinai sopra tutti temono, in ogni mare del mondo. E’ uno squalo tremendo e misterioso, più astuto dell’uomo. Per motivi che forse nessuno saprà mai, sceglie la sua vittima, e quando l’ha scelta la insegue per anni e anno, per un’intera vita, finchè è riuscito a divorarla. E lo strano è questo: che nessuno riesce a scorgerlo se non la vittima stessa e le persone del suo stesso sangue. “

“Non è una favola? “

“No. Io non l’avevo mai visto. Ma dalle descrizioni che ho sentito fare tante volte, l’ho subito riconosciuto. Quel muso da bisonte, quella bocca che continuamente si apre e chiude, quei denti terribili. Stefano, non c’è dubbio, purtroppo, il colombre ha scelto te e finchè tu andrai per mare non ti darà pace. Ascoltami: ora noi torniamo subito a riva, tu sbarcherai e non ti staccherai mai più dalla riva per nessuna ragione al mondo. Me lo devi promettere. Il mestiere del Mare non è per te, figliolo. Devi rassegnarti. Del resto, anche a terra potrai fare fortuna.” 

Ciò detto, fece immediatamente invertire la rotta, rientrò in porto e, con il pretesto di un improvviso malessere, sbarcò il figliolo, quindi ripartì senza di lui.

 Profondamente turbato, il ragazzo restò sulla riva finchè l’ultimo picco dell’alberatura sprofondò dietro l’orizzonte. Di là dal molo che chiudeva il porto, il mare restò completamente deserto. Ma, aguzzando gli sguardi, Stefano riuscì a scorgere un puntino nero che affiorava a intermittenza dalle acque: il “suo” colombre, che incrociava lentamente su e giù, ostinato ad aspettarlo. Allora il ragazzo con ogni espediente fu distolto dal desiderio del mare. Il padre lo mandò a studiare in una città all’interno, lontana centinaia di chilometri. E per qualche tempo distratto dal nuovo ambiente, Stefano non pensò più al mostro marino. Tuttavia, per le vacanze estive tornò a casa e per prima cosa, appena ebbe un minuto libero, si affrettò a raggiungere l’estremità del molo, per una specie di controllo, benchè in fondo lo ritenesse superfluo. Dopo tanto tempo, il colombre, ammesso anche tutta la storia narratagli  dal padre fosse vera, aveva certo rinunciato all’assedio.

Ma Stefano rimase là, attonito, col cuor che gli batteva. A distanza di due-trecento metri dal molo, nell’aperto mare, il sinistro pesce andava su e giù, lentamente, ogni tanto sollevando il muso dall’acqua e volgendolo a terra, quasi con ansia guardasse se Stefano Roi finalmente veniva.

Così, l’idea di quella creatura nemica che lo aspettava giorno e notte divenne per Stefano una segreta ossessione. E anche nella lontana città gli capitava di svegliarsi in piena notte con inquietudine. Egli era al sicuro, sì, centinaia di chilometri lo separavano dal colombre. Eppure egli sapeva che di là dalle montagne, al di là dai boschi, di là dalle pianure, lo squalo era ad aspettarlo. E, si fosse egli trasferito pure nel più remoto continente, ancora il colombre si sarebbe appostato nello specchio di mare più vicino, con l’inesorabile ostinazione che hanno gli strumenti del fato.

Stefano, che era un ragazzo serio e volenteroso, continuò con profitto gli studi e, appena fu uomo, trovò un impiego dignitoso e remunerativo in un emporio di quella città. Intanto il padre venne a morire per malattia, il suo magnifico veliero fu dalla vedova venduto e il figlio si trovò ad essere erede di una discreta fortuna.  Lavoro , le amicizie, gi svaghi, i primi amori: Stefano si era ormai fatto la sua vita, ciò nonostante il pensiero del colombre lo assillava, come un funesto e insieme affascinate miraggio; e, passando i giorni, anziché svanire, sembrava farsi più insistente

Grandi sono le soddisfazioni di una vita laboriosa, agiata e tranquilla, ma ancora più grande è l’attrazione dell’abisso. Aveva appena ventidue anni Stefano, quando, salutati gli amici della città e licenziatosi dall’impiego, tornò alla città natale e comunicò alla mamma la ferma intenzione di seguire il mestiere paterno.

La donna, a cui Stefano, non aveva mai fatto parola del misterioso squalo, accolse con gioia la sua decisione. L’avere il figlio abbandonato il mare per la città le era sempre sembrato, in cuor suo, un tradimento alle tradizioni di famiglia.

E Stefano cominciò a navigare, dando prova di qualità marinare, di resistenza alle fatiche, di animo intrepido. Navigava, navigava, e sulla scia del suo bastimento, di giorno e di notte, con la bonaccia e con la tempesta arrancava il colombre. Egli sapeva che quella era la sua maledizione e la sua condanna, ma proprio per questo, forse, non trovava la forza di staccarsene. E nessuno a bordo scorgeva il mostro, tranne lui.

-“Non vedete niente da quella parte?” - chiedeva di quando in quando ai suoi compagni indicando la scia.

“No, noi non vediamo proprio niente. Perché?”

“Non so. Mi pareva…”

“Non avrai mica visto per caso un colombre? - facevano quelli ridendo e toccando ferro.

“Perché ridete? perché toccate ferro?”

“Perché il colombre è una bestia che non perdona. E se si mettesse a seguire questa nave, vorrebbe dire che uno di noi è perduto.”

Ma Stefano non mollava. La ininterrotta minaccia che lo incalzava pareva anzi moltiplicare la sua volontà, la sua passione per il mare, il suo ardimento nelle ore di lotta e di pericolo.

Con la piccola sostanza lasciatagli dal padre, come egli si sentì padrone del mestiere, acquistò con un socio un piccolo piroscafo da carico, quindi ne divenne il solo proprietario e, grazie a una serie di fortunate spedizioni, poté  in seguito acquistare un mercantile sul serio, avvicinandosi a traguardi sempre più ambiziosi. Ma i successi, e i milioni, non servivano a toglierli dall’animo quel continuo assillo; né mai, d’altra parte, egli fu tentato di vendere la nave e di ritirarsi a terra per intraprendere  diverse imprese.

Navigare, navigare, era il suo unico pensiero. Non appena, dopo lunghi tragitti, metteva piede a terra in qualche porto, subito lo pungeva l’impazienza di ripartire. Sapeva che fuori c’era il colombre ad aspettarlo, e che il colombre era sinonimo di rovina. Niente. Un indomabile impulso lo traeva senza requie, da un oceano all’altro. 

Finche, all’improvviso, Stefano un giorno si accorse di essere diventato vecchio, vecchissimo; e nessuno intorno a lui sapeva spiegarsi perché, ricco come era, non lasciasse finalmente la dannata vita del mare. Vecchio, e amaramente infelice, perché l’intera esistenza era stata spesa in quello specie di pazzesca fuga attraverso i mari, per sfuggire al nemico. Ma più grande che le gioie di una vita agiata e tranquilla era stata per lui sempre la tentazione dell’abisso. 

E una sera, mentre la sua magnifica nave era ancorata al largo del porto dove era nato, si sentì prossimo a morire. Allora chiamò    il secondo ufficiale , di cui aveva grande fiducia, e gli ingiunse di non opporsi a ciò che egli stava per fare. L’altro, sull’onore, promise.

Avuta questa assicurazione, Stefano, al secondo ufficiale che lo ascoltava
 sgomento, rivelò la storia del colombre, che aveva continuato a inseguirlo per quasi cinquant’anni inutilmente. 

“Mi ha scortato da un capo all’altro del mondo – disse - con una fedeltà che neppure il più nobile amico avrebbe potuto dimostrare. Adesso io sto per morire. Anche lui, ormai, sarà terribilmente vecchio e stanco. Non posso tradirlo.”

Ciò detto, prese commiato, fece calare in mare un barchino e vi salì, dopo essersi fatto dare un arpione,.

“Ora gli vado incontro – annunciò. – E’ giusto che non lo deluda. Ma lotterò, con tutte le mie ultime forze.”

A stanchi colpi di remi si allontanò da bordo. Ufficiali e marinai lo videro scomparire laggiù, sul placido mare, avvolto dalle ombre della notte. C’era in cielo una falce di luna.

Non dovette faticare molto. All’improvviso il muso orribile del colombre emerse di fianco alla barca.

“Eccomi a te, finalmente – disse Stefano. – Adesso, a noi due!” E, raccogliendo le superstiti energie alzò l’arpione per colpire.

“Uh! – mugolò con voce supplichevole il colombre. – Che lunga strada per trovarti. Anch’io sono distrutto dalla fatica. Quanto mi hai fatto nuotare. E tu fuggivi, fuggivi. E non hai mai capito niente.”

“Perché?” – fece Stefano, punto sul vivo.

“Perché non ti ho inseguito attraverso il mondo per divorarti, come pensavi. Dal re del mare avevo avuto soltanto l’incarico di consegnarti questo. “

E lo squalo trasse fuori la lingua, porgendo al vecchio capitano una piccola sfera fosforescente.

Stefano la prese fra le dita e guardò. Era una perla di grandezza spropositata e lui riconobbe la famosa Perla del Mare che dà, a chi la possiede, fortuna, potenza, amore e pace dell’animo. Ma era ormai troppo tardi. “ Ahimè! – disse scuotendo tristemente il capo.  Com’è tutto sbagliato. Io sono riuscito a dannare la mia esistenza: e ho rovinato la tua.”

“Addio, pover’ uomo.- rispose il colombre” . E sprofondò nelle acque nere per sempre.

Due mesi dopo, spinto dalla risacca, un barchino approdò a una dirupata scogliera. Fu avvistato da alcuni pescatori che, incuriositi,  si avvicinarono. Sul barchino, ancora seduto, stava un bianco scheletro: e fra le ossicine delle dita stringeva un piccolo sasso rotondo.

Il colombre è un pesce di grandi dimensioni, spaventoso a vedersi, estremamente raro. A seconda dei mari, e delle genti che ne abitano le rive, viene anche chiamato Kolomber, Kahloubrha, Kalonga, Kalubalu, Chalung-gra.

I naturalisti stranamente lo ignorano. Qualcuno perfino sostiene che non esiste.

· Ri-prendi la parola

Il significato che possiamo riconoscere nel racconto è nascosto dietro  numerose immagini simboliche. Il misterioso colombre, per esempio, ricorda tanto un personaggio delle fiabe, il portatore di doni magici. 

· Che cosa può significare secondo te la perla che dona a Stefano?

· Che cosa può significare il colombre?

· Perché risulta “fatale” il regalo di compleanno di Stefano?

· Come spieghi il comportamento del padre di Stefano, che cerca di allontanare il figlio dal mare mandandolo a studiare in città?

· Come spieghi il comportamento dei marinai nei confronti di Stefano, che rivela di aver intravisto uno strano pesce? Quale tipico comportamento umano rivelano?

La ricerca del volto umano

Per Stefano Roi, il protagonista del racconto di Buzzati “Il colombre”, la vita appare enigmatica e carica di mistero. Desiderando seguire il mestiere del padre, prende la via del mare, ma viene inseguito da uno strano pesce in modo così assillante che la sua vita viene inevitabilmente condizionata. Stefano cerca di sfuggirlo, ma invano e – alla resa dei conti – scoprirà il significato  di quell’incontro. Nel testo ad un certo punto si legge: “ Grandi sono le soddisfazioni di una vita laboriosa, agiata e tranquilla, ma ancora più grande è l’attrazione dell’abisso?”

· Perché secondo te Stefano è ossessionato e nello stesso tempo affascinato dal colombre? Come interpreti questa irresistibile attrazione dell’abisso? In realtà di quale abisso vuole parlare lo scrittore?

· Nella tua vita a che cosa paragoneresti questa attrazione dell’abisso?

· Al posto di Stefano tu che cosa avresti fatto?

· Trovi che il comportamento di Stefano Roi abbia qualcosa in comune con quello di George Gray, il personaggio del cimitero di Spoon River? Oppure noti delle differenze? 

· Stefano Roi, George Gray, Ulisse: tutti questi personaggi, ognuno in maniera personale,  hanno fatto i conti con il proprio destino.  A chi pensi di assomigliare di più? 

· Stefano Roi ( )

· George Gray ( )

· Ulisse ( )

· L’infinito   (testo n°9)   

G. Leopardi

Sempre caro mi fu quest’ermo colle,

e questa siepe, che da tanta parte

dell’ultimo orizzonte il guardo esclude.

Ma, sedendo e mirando, interminati

spazi di là da quella, e sovrumani

silenzi, e profondissima quiete

io nel pensier mi fingo, ove per poco

il cor non si spaura. E come il vento

odo stormir tra queste piante, io quello

infinito silenzio a questa voce

vo comparando. E mi sovvien l’eterno,

e le morte stagioni, e la presente

e viva, e il suon di lei. Così tra questa

immensità, s’annega il pensier mio:

e il naufragar m’è dolce in questo mare.

Riprendi la parola

· Considera i primi tre versi e descrivi la situazione fisica ed affettiva in cui viene a trovarsi il poeta. Perché il colle e la siepe sono considerati “cari” dal poeta?

· La congiunzione avversativa “ma” nel quarto verso segna lo scarto di una nuova intuizione. Cos’è accaduto? Quale funzione ha il limite della siepe?

· Osserva quante volte il poeta usa i dimostrativi “questo” e “quello”. Che significato assumono nella poesia?

La ricerca del volto umano

· Di fronte all’infinito lo stupore del poeta si mescola con la paura  e con il desiderio dell’abbandono. Come spieghi queste sensazioni?

· Che cosa rappresenta per il poeta il limite della siepe?

· Hai mai provato sensazioni simili a quelle di Leopardi, magari  di fronte all’immensa distesa del mare o contemplando il cielo? Racconta.

